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Inizio di lettera privata (PL III/727 A)

?	 cm 8 x 8,9	 II d.C.

Il rettangolo di papiro, mutilo solo della parte inferiore, presenta al-
cune lacune e abrasioni della superficie che interessano i punti potenzial-
mente più interessanti del testo. Si tratta della parte iniziale di una lettera 
scritta lungo le fibre del verso, nella quale, ai saluti iniziali, seguiva il con-
tenuto, purtroppo quasi del tutto oscuro. Il recto, scritto da altra mano, in 
una fluida corsiva, riporta sotto due lettere centrate di corpo più grande, sh 
= 208 come numero di colonna in un registro dell’amministrazione, resti di 
almeno 4 righi di difficile lettura, interrotti dopo il secondo da uno spazio 
bianco di cm 2; alla fine del secondo rigo Faw'f(i) ÔAquvr. Tanto la mano 
di scrittura, piuttosto inesperta, che l’ortografia, talvolta incorretta (vd. rr. 
1-3), suggeriscono che la missiva sia stata scritta direttamente dal mittente 
senza l’ausilio di uno scriba professionista: la stessa lettera si presenta di 
volta in volta in maniera diversa. L’indagine paleografica su una scrittura, 
questa, che non presenta caratteristiche particolari, ci suggerisce una data-
zione tra I e II secolo d.C., con una preferenza per il II d.C.1.

verso $
		  Çwthri th/' mhtri; pli'-
		  çta caivrin. ajçpavzo≥-
		  mai ∆Arçinovh th;n 

1   Il tipo di scrittura potrebbe appartenere ad una mano femminile, una «breathing 
hand», che «is typically less uniform and more personal than most documentary hands», 
in cui «clarity and legibility are almost universal characteristics» (cfr. R.S. Bagnall-R. 
Cribiore, Women’s Letters from Ancient Egypt, 300 BC-AD 800, Michigan 2006, p. 41). 
Proprio per questo motivo il risultato di una assegnazione paleografica può rivelarsi «very 
approximate» (p. 55). In questa ottica, mi pare oppurtuno un confronto con P. Giss. 24 del 
116 d.C., analizzato e riprodotto nel suddetto saggio alle pp. 157-158.
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		  qugatevran mou.
	 5	 h[kouça peri; tou' eumi-
		  r≤ª   º≤ç≥ian. e[maqeç
		  ta; gegonovta moi: nu'n
		  de, eij duvnh/, Eujçebi-
		  ª≤º≤ç≤hçe o≥ªijºkono- 
	 10	 mhça≥m≥e m≥e≥ta; tw'n
		    _  _  _  _  _

“Soter(  ) alla madre molti saluti. Saluto mia figlia Arsinoe. Ho sentito 
… relativamente a … [  ]… Hai saputo le cose che mi sono successe; allora 
dunque, se è possibile …”

1. Çwthri: la forma è errata. Piuttosto che intendere una forma ÇwthvrøiØ o una im-
probabile abbreviazione non segnalata per Çwthvri(coç), per il nome maschile del mittente, 
preferisco pensare ad un nome di donna, da intendersi più come mittente (ÇwthrivãçÃ o 
ÇwthrivãaÃ) che come destinatario ÇwthrivãdiÃ, poiché la omissione del nome proprio del 
mittente non si riscontra quasi mai nelle lettere privare, al contrario del nome proprio del 
destinatario. 

th'/ mhtriv: che si tratti della madre vera e propria, piuttosto che di «a mother-in-law or 
an older woman who was worthy of respect and affection», (cfr. Bagnall-Cribiore, Wo-
men’s Letter…, cit., p. 87) è probabile per la successiva menzione della figlia Arsinoe.

1-2. pli'çta caivrin: l. plei'çta caivrein.
3. ∆Arçinovh: l. ∆Arçinovhn. Il numero di errori nelle prime tre righe ci riporta a un am-

biente di limitato livello culturale che può essere ben rappresentato dalla mano di una 
donna. 

5-6. eumir: La costruzione della frase non è chiara dal momento che è impossibile 
leggere la prima parte del rigo 6. periv potrebbe essere riferito sia all’accusativo di cui rimane 
la finale -ç≥ian (non escludendo -e≥ç≥ian), sia, più probabilmente, al genitivo che lo segue im-
mediatamente. Il verbo ajkouvw, così come i verbi che esprimono sentire, sapere, parlare, 
abitualmente regge la locuzione periv + genit. nel significato di “sentire relativamente a”, 
locuzione che è ampiamente usata nella koinhv dei papiri; la finale -ç≥ian apparterrebbe all’ac-
cusativo femminile singolare del complemento oggetto di ajkouvw “ho sentito la tal cosa in 
relazione a”. 

Il segno visibile dopo Eumir (in cui va ricercato il genitivo maschile che dipende 
dall’articolo tou') sembra un segno di abbreviazione piuttosto che sigma. Mi sarei aspettata 
un nome di persona: p.e. Eu[miroç per Eu[meloç (cfr. F.Th. Gignac, A Grammar, I, per e > i, 
p. 250 b), e per l > r, p. 103), un maschile di Eujmoiriva (cfr. e.g. SB I 1625), una variante di 
Eujmavrçiç di P. Lips. I 97, XVI, 8 del 338 d.C., oppure EujãhvÃmeroç. Tuttavia la presenza 
dell’articolo smentisce questa possibilità. Una eventuale lettura eujmãoÃivr(ou), “del fortuna-
to” o “del defunto”, o dell’avverbio eu[moirwç non convince; si veda però P. Haun. II 17, 
9-10 nt. del II d.C., sulla reinterpretazione di Eu[moiroç di P. Oxy. I 115, 4 del II d.C., dap-
prima inteso come nome di persona, ma da intendersi come sostantivo.

La parte abrasa che segue doveva contenere almeno tre lettere: le poche tracce che si 
intravedono non sono sufficienti a una identificazione certa. Nessuna soluzione neanche 
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immaginando a[n + imperfetto con valore dubitativo, poiché la prima parte della parola, pur 
tenuto conto dei possibili fenomeni di iotacismo, non trova alcuna spiegazione. O forse si 
deve pensare a -hçin che troverebbe più facile integrazione, per il significato, in termini 
quali kth'çin o crh'çin?

9-10. Anche le ultime due righe sono di difficile lettura. Al rigo 9, dopo una lacuna 
che contiene due lettere di modulo regolare oppure tre strette, segue una traccia tondeg-
giante, sigma o epsilon; dopo una ulteriore abrasione che porta via almeno una lettera che 
aveva forse un’asta discendente, senza dubbio -hçe. Dopo, omicron di modulo decisamente 
più grande rispetto agli altri cui segue una lacuna e kono.

Al rigo successivo, un sicuro mhç: l’unica soluzione possibile sembrerebbe oijko-
nomhvçameãnÃ; l’unica accettabile oijkonomhvçqai, ma al posto di i finale si legge chiaramente e. 
Quale sia il significato del discorso mi sfugge. Qualcosa come eij duvnh/, Eujçebia-oç qelhvçei 
(a meno di non considerare un errore per qelhvçh/ç, per cui Euçebi[ ] diventererebbe Eujçebi-
van-on) oijkonomhvçqai meta; tw'n: “se è possibile, Eusebia/Eusebios voglia/ordini che sia/siano 
preparato/i, insieme con i”, in cui per l’uso del futuro (in particolare di qevlw) con valore di 
imperativo, si veda B.G. Mandilaras, The Verb in the Greek non-Litery Papyri, Athens 
1973, § 396, pp. 188-189.
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